L’Assemblea Europea e il Consiglio Internazionale FSM- Parigi (23-27 maggio 2011)
I cinque giorni di discussione e di decisioni a Parigi sono stati non solo di grande interesse ma hanno dato un forte impulso ai collegamenti internazionali e al raccordo delle iniziative antiliberiste per il prossimo anno, sotto la potente spinta delle rivoluzioni/rivolte nel Maghreb-Mashrek (e’ questa la dizione che viene più usata, perché l’espressione “rivoluzioni arabe” non piace a tutti quei popoli delle due zone che arabi non sono, anche se certo la lingua e le popolazioni arabe ne rappresentano l’ampia maggioranza; vi ricordo anche che Mashrek indica quello che noi chiamiamo Medio Oriente, più o meno). 
I primi due giorni, in una assai partecipata Assemblea Europea, sono stati un’occasione di incontro e di discussione importante tra le aree che hanno finora sostenuto i Forum Europei (FSE), gli esponenti del Maghreb-Mashrek che più hanno lavorato in questi anni (e in particolare a Dakar) nel FSM-Forum Mondiale (soprattutto tunisini, marocchini, egiziani, palestinesi, curdi, algerini) e i membri latinoamericani del Consiglio Internazionale del FSM per fare il punto sulle lotte internazionali in corso e sulla situazione del altermondialismo organizzato nei Forum, soprattutto in Europa e nell’area mediterranea-maghrebina e mediorientale. Nei tre giorni successivi si è svolta la riunione del CI (Consiglio Internazionale) del FSM che doveva decidere tra le altre cose la sede del prossimo Forum Mondiale.
L’Assemblea Europea

Il punto di partenza della discussione ha riguardato le difficoltà del processo europeo e il progressivo isterilirsi del Forum continentale, da Malmoe all’ultimo, davvero deludente, di Istanbul, in difficoltà nel cammino verso la sua settima edizione (2002 a Firenze, 2003 a Parigi, 2004 a Londra, 2006 ad Atene, 2008 a Malmoe, 2010 a Istanbul). A parere generale l’Europa appare attualmente il punto più debole del movimento antiliberista. E non perche’ non ci siano movimenti né lotte: mentre discutevamo avevamo sotto gli occhi (e anche interessanti testimonianze dirette) il sorprendente esempio di mobilitazione e di democrazia diretta delle piazze spagnole “indignate”, nonché il ricordo ravvicinato degli scioperi a raffica, delle manifestazioni e delle proteste in particolare in Francia e Grecia. Ma la considerazione più diffusa è stata che, in primo luogo, ognuna di queste rivolte o mobilitazioni e’ rimasta rinchiusa nei singoli paesi, non ha cercato né ha trovato un vero raccordo internazionale o almeno europeo e il movimento dei Forum non ha quasi mai intercettato sul serio (nonostante molte delle organizzazioni che vi appartengono abbiano avuto ruoli importanti nelle proteste) i movimenti locali. 
L’interpretazione maggioritaria (quella che in particolare abbiamo offerto noi come Cobas alla discussione) è che, di fronte alla crisi economica e sociale e allo svanire della possibilità di una unificazione politica e istituzionale dell’Europa, ogni movimento nazionale abbia finito per riprodurre la sensazione popolare che l’unica battaglia possibile fosse quella paese per paese e che (vedi la paura del “contagio” greco e la prospettiva di finire con esso nel baratro più profondo della crisi) ogni tentativo di raccordo europeo fosse inutile o addirittura controproducente. 
Ma nello stesso tempo un’altra interpretazione che abbiamo avanzato è stata quella dell’impotenza politica di fronte a governi e a poteri assolutamente sordi e tetragoni a qualsiasi cambiamento. Abbiamo fatto notare come ad esempio il movimento degli “indignados” (come peraltro, su ben più elevate dimensioni, le rivolte/rivoluzioni nel Maghreb) ponesse obiettivi estremamente semplici e lineari: in definitiva una vera democrazia (“democrazia real ya”) e la difesa dei diritti sociali. Ma che, malgrado questo ed esattamente come nel Nord Africa (“pane, giustizia sociale, democrazia e libertà” in sintesi), i governi abbiano risposto con un muro totale in quanto ché il sistema mondiale di gestione del capitalismo non è oggi in grado di concedere né una ampia democrazia reale né i principali diritti sociali (lavoro, reddito, pensioni, servizi sociali, beni comuni ecc..). 
La totale assenza di opposizione politico-istituzionale, in Europa come nel Maghreb, ha fatto il resto, togliendo credibilità alla possibilità di usare il movimento altermondialista come veicolo, almeno in Europa, per i cambiamenti politici. Si è rilevata una singolare omogeneità di analisi nelle rivolte europee e nelle rivoluzioni nordafricane: chi si è mobilitato è fermamente convinto che il sistema politico istituzionale (la “politica politicante”) sia sostanzialmente omogeneo al di là delle differenze di facciata, e per nulla interessato a qualsiasi cambiamento; che la corruzione politica, istituzionale e sociale sia la caratteristica dominante di tutti i sistemi politici affrontati; che le vie del cambiamento non siano quelle istituzionali così come esistono ora, ma che solo attraverso un mutamento radicale delle stesse istituzioni (vedi la proposta degli “acampados” spagnoli di una Assemblea nazionale Costituente) si possa rientrare a far parte delle dialettiche istituzionali; e che, conseguentemente, i movimenti devono accollarsi il problema della rappresentanza politica e non aspettarsi nulla dall’interno del sistema. 
Piuttosto sorprendentemente, un discreto numero di esponenti latinoamericani dei movimenti, presenti all’Assemblea, hanno “confessato” che, su questo piano anche l’altermondialismo del Sud America, certamente molto più in salute del nostro, sta anche esso sbattendo la testa contro problemi simili, anche se partendo da un livello ben più avanzato. Numerosi interventi hanno segnalato come le aree più radicali dei movimenti antiliberisti latinoamericani, in Brasile come in Bolivia, in Equador come in Venezuela, si trovino in difficoltà quando cercano di portare a compimento quei programmi antiliberisti (difesa integrale dell’ambiente, rispetto delle popolazioni indigene, lotta agli OGM e alle devastazioni forestali, acqua pubblica, occupazione delle terre incolte ecc..) che gli stessi attuali governanti, quando erano all’opposizione e partecipavano ai lavori dei Forum Mondiali, sostenevano a spada tratta: e come in questi casi una certa sordità governativa faccia il paio con quanto stavamo raccontando per l’Europa. 
Dalla discussione ampia, ricca e variegata sono comunque uscite alcune conclusioni, poi riprese nei giorni seguenti anche dal CI del FSM. Innanzitutto, l’impegno a raccordare ben più che in passato il movimento antiliberista europeo (e comunque le attività del Forum Europeo) con quello degli altri continenti, e in particolare ad intensificare e programmare l’attività comune tra Europa (o almeno Sud dell’Europa e area mediterranea) e Maghreb-Mashrek fornendo tutto l’aiuto necessario ai processi rivoluzionari e rivoltosi in quell’area e approfittando di questo intreccio per rivitalizzare e rilanciare il Forum Europeo su nuove basi. In secondo luogo, l’intenzione di collegare fattivamente le iniziative di mobilitazione dell’”agenda” europea (e per quel che ci riguarda di quella italiana, che discuteremo soprattutto durante le giornate di luglio a Genova), a partire da Genova stessa e dalle mobilitazioni di novembre anti-G20 a Cannes, con gli appuntamenti dell’”agenda” mondiale extra-europei decisi a Dakar e riconfermati (e ampliati) successivamente nella riunione del CI-FSM. 
Infine, e alla luce delle precedenti considerazioni, un orientamento diffuso, proposto dalla delegazione italiana (soprattutto da noi, Arci e Fiom), a modificare la forma del tradizionale Forum Europeo, puntando per il 2012 non ad un unico evento centralizzato come nelle precedenti edizioni ma ad eventi plurimi (uno dei quali, basilare, in Italia per il decimo anniversario della prima edizione del Forum a Firenze) che coinvolgano nuove forze, recuperino quelle che hanno abbandonato il processo e si intreccino con le attività anche di aree conflittuali non europee.
Il Consiglio Internazionale del FSM

Il Consiglio Internazionale (l’organo decisionale in merito all’effettuazione dei Forum Mondiali, che si riunisce almeno un paio di volte l’anno, articolato in commissioni e riunioni plenarie, con liste telematiche specifiche e anche l’uso di conferenze Skype, a cui possono partecipare le strutture internazionali che condividono la Carta Programmatica di Porto Alegre, previa accettazione da parte del CI delle candidature; fa eccezione la struttura italiana, dunque nazionale, del Coordinamento per il FSE e il FSM, rappresentata in questi anni da me per i Cobas, Raffaella Bolini per l’Arci e Alessandra Mecozzi per la Fiom) è stato più partecipato del solito e anche la discussione ha raggiunto livelli politici e culturali decisamente superiori alla media. 
Merito in primo luogo dell’effetto delle rivoluzioni/rivolte maghrebine, della massiccia presenza di rappresentanti delle stesse, ma anche della consapevolezza che questo vento che viene dal Nord Africa può rivitalizzare e rilanciare il conflitto (come subito hanno dimostrato gli “indignados” spagnoli) anche in aree in difficoltà come l’Europa, perché il cambiamento nel Maghreb-Mashrek, zona fino a ieri ritenuta inaccessibile ai mutamenti democratici o progressisti, rivela la possibilità che scenda in campo una nuova generazione politica e sociale, decisamente anti-sistema, a livello mondiale. A frenare eccessivi entusiasmi, comunque, hanno contribuito soprattutto i rappresentanti tunisini e egiziani, che hanno esposto sinceramente le estreme difficoltà in cui ora si trovano delle rivoluzioni (per loro non c’è dubbio che così vadano chiamate) altamente spontanee e non organizzate, che hanno dalla loro un grande consenso popolare ma non un tessuto strutturato di forze in grado di prendere in mano la gestione statuale, con l’ostilita’ di molte forze dell’integralismo islamico che verranno appoggiate e dai vecchi regimi e dalle principali potenze occidentali pur di bloccare una effettiva evoluzione democratica nella zona che metterebbe alla porta i neocolonialismi occidentali. In particolare in Tunisia stanno cercando di prendere tempo, per arrivare alle elezioni con un ampio fronte laico, che stabilisca delle regole democratiche effettive che consentano successivamente una differenziazione politica sulla base dei diversi gradi di ostilità al neoliberismo (e durante il CI-FSM ci è stata data notizia dello spostamento delle elezioni in Tunisia, inizialmente proposte per luglio, ad ottobre).
Sulla Libia le posizioni più condivise assomigliavano molto a quelle Cobas: si ritiene che la via della lotta armata scelta in Libia, a differenza che in tutte le altre rivoluzioni/rivolte nordafricane, fosse fin dall’inizio foriera di grandi rischi; e dopo l’intervento militare dell’alleanza imperialista occidentale, le varie organizzazioni presenti hanno dichiarato il loro netto dissenso rispetto alla posizione maggioritaria tra i rivoltosi libici che hanno richiesto e accettato tale intervento bellico. Per i maghrebini, ma per l’intero CC, non si può giustificare una tale guerra di aggressione neanche come strumento ultimo per garantire il successo dell’insurrezione libica: e ci si augura che i libici sappiano al più presto svincolarsi da questo abbraccio mortale con le grandi potenze occidentali.
In generale c’è stato un grande accordo sul fatto che: 1) il sostegno e la difesa delle rivoluzioni, delle rivolte, delle lotte democratiche, contro la guerra e le occupazioni, per i diritti dei migranti e dei rifugiati è una priorità assoluta per tutta la società civile globale e in particolare per il movimento altermondialista dei Forum; 2) un Maghreb-Mashrek democratico e progressista modificherebbe totalmente la scena internazionale. In tutta l’area sono presenti allo stesso tempo grandi opportunità ed enormi rischi, e la parte più importante della partita si giocherà nel prossimo periodo. Non si può stare alla finestra a guardare come finirà, ciascuno deve fare la sua parte; 3) le rivoluzioni affrontano in modo nuovo il grande tema che è davanti a tutti in tutto il mondo: la necessità di ottenere risultati sul terreno dei cambiamenti politici, a fronte del quadro politico esistente che quasi ovunque non riesce a rappresentare le istanze sociali di difesa dei diritti sociali e della democrazia reale, e in nessuna parte del mondo (neppure in America Latina) riesce a rispondere alla necessità impellente di trasformazione radicale dell’insostenibile modello di sviluppo esistente. Sono la dimostrazione che la sfida alla crisi di civilizzazione può venire non solo dalle culture oscurantiste, populiste, integraliste e razziste. Viene anche dalla partecipazione attiva degli attori sociali in carne ed ossa che si battono per una vera democrazia, per economie e società diverse. E anche nel nord e dall’Europa arrivano segnali di un risveglio della speranza nel cambiamento possibile; 4) i movimenti e la società civile di tutto il mondo costruiscono le risposte alla crisi a livello locale e nazionale, laddove ciascuno fa i conti con la distruzione dei diritti e della democrazia. La ristrutturazione del mercato nella crisi sta avvenendo però a livello globale, con effetti disastrosi sulle economie nazionali, sui diritti e sul pianeta. E questo è il problema che dobbiamo affrontare. Abbiamo bisogno di ricostruire in modo nuovo la connessione delle lotte locali con l’agenda globale. 

Dopodichè, il centro della discussione ha riguardato la sede del prossimo FSM. I maghrebini hanno avanzato con decisione e compattezza la candidatura del Maghreb, chiedendo l’appoggio del CI e riservandosi di decidere la sede esatta (Tunisia o Egitto) nel prossimo CI-FSM che si terrà a Dacca (Bangla Desh) il prossimo novembre, anche alla luce dei risultati elettorali in Tunisia. Altre due candidature sono state presentate, una volta che il CI aveva annunciato di voler modificare la posizione riguardo al “veto” all’effettuazione dei FSM nel Nord del mondo (in sostanza Europa e Nord America): una a Montreal nel Quebec canadese, una a Santiago de Compostela da parte dei galiziani, e a nome della Rete dei Popoli e delle Nazioni senza Stato. Entrambe queste candidature hanno dato prova di avere alle spalle infrastrutture e sostegni adeguati. 
Ma la forza politica della proposta Maghreb ha progressivamente convinto tutti: e in particolare noi italiani (io e Raffaella Bolini, soprattutto) ci siamo battuti perché non solo la proposta venisse subito accolta (con una rapidità che non ha precedenti nella storia dei Forum) ma affinché il CI si impegnasse fin d’ora a fare tutto il possibile per creare le condizioni per un impegno internazionale in difesa degli spazi democratici in questi paesi e con iniziative in giro per il mondo che diano il massimo spazio alle lotte in quella zona. Alla fine, il CI ha deciso che il Forum del 2013 si farà in uno dei paesi del Maghreb che ci verrà indicato sopratutto da egiziani e tunisini nel prossimo CI: e nel contempo è caduto il “veto” all’effettuazione di prossimi Forum Mondiali in Europa o nel Nord America. Sono stati nel contempo decisi o riconfermati una lunga serie di appuntamenti per il 2011 e il 2012. E precisamente:
30 giugno – 2 luglio 2011, Rio de Janeiro: riunione internazionale preparatoria per l’Incontro dei Popoli in occasione della Conferenza Onu Rio +20 sullo sviluppo sostenibile che si terrà a giugno 2012, intorno alla quale è prevista una grande mobilitazione a Rio.

19-24 luglio, Genova: Forum in occasione del decennale del G8 del 2001 e Assemblea internazionale finale (24 luglio) per la riconnessione delle lotte locali e nazionali con l’agenda globale.

16-18 settembre, Diyarbakir in Kurdistan: Forum Sociale della Mesopotamia. Prima del Forum si riunisce a Dyarbakir una commissione del Consiglio Internazionale con i maghrebini per iniziare a costruire il piano di azione per il FSM.

Ottobre, Kiev in Ucraina: evento Forum sulle alternative alla crescita dell’estrema destra in tempi di crisi economica, ecologica e sociale organizzato dal network che riunisce organizzazioni di società civile dell’est europa.
31 ottobre - 4 novembre, Cannes: riunione del G20 e relative mobilitazioni, con l’invito alle organizzazioni e movimenti italiani di organizzare la partecipazione al Forum internazionale ma anche iniziative in Italia. Una riunione preparatoria, a cui gli italiani sono caldamente invitati, si terrà a Marsiglia a settembre.

22-24 novembre, Dhaka in Bangladesh: riunione del Consiglio Internazionale FSM, in occasione del primo Forum Sociale dell’Asia Sud-orientale. In quella sede, dopo le elezioni in Egitto e in Tunisia e le verifiche dei prossimi mesi, si deciderà la sede precisa (comunque nel Maghreb) del prossimo FSM 2013.

28 novembre – 9 dicembre Durban in Sudafrica : COP 17 sul clima con mobilitazioni in loco e in tutto il mondo. Una riunione preparatoria della mobilitazione di movimenti e società civile si terrà a settembre in Sudafrica.

Novembre – dicembre, Italia: siamo stati invitati ad ospitare un seminario internazionale sul tema “Ricostruire un grande spazio pubblico in Europa – Per un nuovo FSE”. Rappresentanti di reti, campagne e organizzazioni diverse verificheranno un piano di azione per ricostruire una grande e unitaria convergenza FSE. Il seminario sarà costruito in collaborazione con l’Assemblea Europea del FSE e con la Commissione Espansione del FSM.

18 dicembre: giornata di azione globale per i diritti dei migranti concordata fra le organizzazioni antirazziste a Dakar.

Gennaio 2012: Forum Tematico a Porto Alegre per approfondire i contenuti dell’Incontro dei Popoli Rio +20 e per organizzare la mobilitazione brasiliana e internazionale. Negli stessi giorni, Porto Alegre ospiterà anche un Forum internazionale per la Palestina, con la partecipazione di attivisti palestinesi e gli attivisti delle campagne di solidarietà di tutto il mondo. 

Marzo 2012, Tunisi: Forum Sociale del Maghreb, tappa di preparazione del FSM.

Marzo 2012, Marsiglia: Forum Alternativo Mondiale dell’Acqua, in occasione della riunione del Forum Mondiale dell’Acqua voluto dalle multinazionali.

3 – 6 giugno 2012, Rio de Janeiro in Brasile: Incontro dei popoli e manifestazioni in occasione di Rio+20.

Novembre 2012, Italia: evento Forum Euro-Maghreb-Mashrek in occasione del decennale del FSE di Firenze, e tappa preparatoria del FSM nel Maghreb-Mashrek come da proposta del Coordinamento 2 Aprile, da preparare con tutte le organizzazioni interessate.

2012, Santiago de Compostela in Galizia: evento Forum con gli organizzatori dei Forum mondiali, continentali, nazionali e locali su metodologia dello spazio pubblico.
Luglio 2011 a Genova: Voi la crisi,  Noi la speranza
Due anni di lavoro e di iniziative verso il Forum Sociale Mondiale nel Maghreb-Mashrek potrebbero offrire a noi in Italia l’occasione per realizzare un importante laboratorio: 1) di ricostruzione della rete unitaria del sociale diffuso; 2) di socializzazione delle relazioni internazionali e globali; 3) di capovolgimento radicale del punto di vista eurocentrico e sviluppista; 4) di interscambio fra le diverse esperienze di lotta, alternative; 5) di rafforzamento delle nostre istanze di cambiamento per la democratizzazione dello spazio pubblico politico e sociale e dei beni comuni. Con la nascita del Coordinamento 2 Aprile contro la guerra e in appoggio alle rivoluzioni/rivolte del Nord Africa e del medio Oriente, per le iniziative legate al Maghreb-Mashrek, abbiamo iniziato a ricostruire una Rete di collegamento che potrebbe permetterci di darci forza a vicenda. 
Ma la verifica della possibilità di svolgere davvero e di consolidare questo percorso avverrà nel processo di costruzione, iniziato da alcune settimane, del Forum internazionale a Genova “Voi la crisi,Noi la speranza” che si terrà a luglio in occasione del decennale del G8. E’ un percorso per niente facile e scontato, tenuto conto che lo stiamo tentando dopo anni di forte divisione nel movimento antiliberista italiano e con tensioni e diffidenze che in questo periodo si sono depositate e che non sarà facile mettere a lato, anche perché i mass-media e la politica politicante proveranno (in realtà hanno già cominciato) a tentare di rinfocolare vecchie e nuove polemiche e contrasti tra le varie organizzazioni che promossero Genova 2001 e che, successivamente e soprattutto durante il governo Prodi, si trovarono su posizioni assai distanti o incompatibili. Una positiva gestione comune di Genova 2011 sarebbe il miglior viatico per reinserire il movimento “no-global” italiano a pieno titolo e con presenze di massa nel più ampio movimento mondiale, con un ruolo primario analogo a quello svolto nel triennio 2001-2004, poi andato progressivamente perso per le forti divergenze (una parte delle quali, per la verità, permangono anche tuttora) nei confronti della politica istituzionale italiana e segnatamente nei confronti del centrosinistra politico e sindacale.
Per quel che ci riguarda direttamente come Confederazione Cobas, parteciperemo alle iniziative comuni facendocene carico pienamente, svolgeremo nostri seminari pubblici, nonché un lavoro di discussione interna che riguarderà prevalentemente i Cobas della scuola che, grazie al calendario lavorativo dei docenti, potranno essere a Genova dal 18 al 24 luglio a tempo pieno. Questo, dunque, il nostro programma:

19 luglio     ore 9.30-20  (con pausa pranzo di un’ora)  Lavori seminariali interni dei Cobas scuola; ore 20-22 iniziativa comune in piazza, “Migranti, rivoluzioni Maghreb-Mashrek, guerra”.

20 luglio  ore 9.30-16 (con pausa pranzo) Lavori seminariali Cobas scuola; ore 16.30-20  Seminario pubblico “I processi di mercificazione e privatizzazione della scuola e dell’Università in Europa nell’ultimo decennio, i conflitti conseguenti e le prospettive della lotta in difesa dell’istruzione, bene comune”; ore 20.30 Presidio e iniziative comuni in Piazza Alimonda.

21 luglio    ore 9.30 – 16 (pausa pranzo) Lavori seminariali Cobas scuola;  ore 16.30 iniziativa comune nella Giornata della Memoria.

22 luglio   ore 9.30- 13   Seminario pubblico della Confederazione Cobas  “Dal SI contro il nucleare alla gestione pubblico-partecipata dell’energia e dei beni comuni”;  ore 16.30-20  Seminario pubblico della Conf Cobas   “Le trasformazioni del lavoro in Europa: delocalizzazioni, disoccupazione, precarietà dilagante, massacro delle pensioni, immiserimento dei diritti e dei salari. Quale ruolo per i sindacati antiliberisti e conflittuali?
23 luglio   ore 9.30-13   Seminario comune sulle rivoluzioni/rivolte nel Maghreb-Mashrek e sulla guerra in Libia e altrove;  ore 16  Manifestazione finale di piazza

24 luglio   ore 9.30   Assemblea internazionale conclusiva.

Abbiamo a disposizione tutte le sale necessarie per le nostre iniziative, una mensa per i pasti a pranzo (ma non per cena) e appartamenti o camere di vari bed and breakfast, dove sistemare i militanti Cobas che parteciperanno ai lavori. Dalle varie sedi iniziate a prenotare.

Piero Bernocchi 
